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Abstract 
More than an hundred years ago, the face of the entire Alpine arc has been profoundly transformed by the long 
process of militarization of the territories connected to the Great War. The landscape has been shaped through 
the "signs" of history, which gave it the meaning of collective memory and the value of cultural good, inasmuch 
landscape transformed by man. 
Forts, entrenched fields, field and underground fortifications, are just some of the tangible traces of this long and 
complex project of construction of the "war landscape", a palimpsest written in several hands and stratified over 
time not only by the fortification projects but also through the war destruction and subsequent modifications. Military 
landscape has become a cultural heritage recognized as an identity good, since the places designed by the war 
have not only involved border areas but also wider contexts, contributing to the construction of much of the modern 
and contemporary territory. 
In this respect, for example, the fortified system insistent around Forte Busa Verle (Altopiano di Vezzena - TN) 
represents a meanful study case as it still preserves both the traces related to the construction of trenches and 
ILHOG� IRUWLILFDWLRQV� �DV� VLJQV� HQJUDYHG� LQ� WKH� JURXQG��� DQG� WKH� ³ZRXQGV´� LQIOLFWHG� Rn the landscape during the war 
conflict. 
This paper presents a study method useful to recognize and investigate this multi-layered "palimpsest" through a 
design approach capable to decode the alphabet according to which the contemporary landscape has been 
"written". This method proposes an interdisciplinary-multilevel based analysis of historical design documentation 
and the development of three-dimensional terrain models using the GIS software for the geo-referencing of the 
original maps and their correct overlapping to current orthophotos, in order to understand the "different gradients 
of readability " of landscape stratifications. 
 
INTRODUZIONE 
3RFR� SL�� GL� FHQW¶DQQL� ID�� LO� 3ULPR� &RQIOLWWR� 0RQGLDOH� KD�
SURIRQGDPHQWH� VFRQYROWR� LO� SDHVDJJLR� GHOO¶LQWHUD�
Europa, trasformandolo in una fitta rete di fortificazioni 
campali e permanenti, una ragnatela di trincee e 
ricoveri, baraccamenti e rifugi ipogei, connessi tra loro 
da un labirintico sistema venoso di infrastrutture militari 
progettate in stretta relazione alla morfologia dei diversi 
territori. Dai campi di Galizia alle pianure francesi, 
GDOO¶DUFR� DOSLQR� VLQR� DOOH� FRVWH� GHO� 0DU� %DOWLFR�� OD guerra 
di posizione e di trincea ha determinato trasformazioni 
incidendo il terreno, scavando le montagne, 
riorganizzando gli assetti territoriali e gli ecosistemi 
ambientali originali: lasciando spazio alla 
stratificazione di nuove tracce e significati che, nel 

corso del tempo, hanno contribuito alla costruzione di 
quello che oggi è universalmente riconosciuto come un 
patrimonio culturale fragile ad alta complessità1. 
Un palinsesto scritto, cancellato e riscritto a più mani, 
FKH� LQ� EUHYH� WHPSR� KD� FDWDOL]]DWR� O¶DWWHQ]LRQH� GHO�
mondo intero verso alcuni paesaggi prima marginali, 
PD� FKH� GXUDQWH� O¶HYHQWR� EHOOLFR� VRQR� GLYHQWDWL� LO�
baricentro della tragedia. Dalle fortificazioni di 
montagna alla realizzazione dei rifugi interrati anti 
granata, dai progetti di trasformazione legati al 
mascheramento o al camouflage, alla realizzazione di 
un fitto reticolo di collegamenti per connettere la linea 
del fronte con i territori più interni, i luoghi disegnati 
dalla guerra non hanno coinvolto solamente gli spazi di 
confine, ma hanno determinato le forme storiche del 

mailto:j.aldrighettoni@unitn.it


Topic INDAGINE STORICO-CRITICA   -   CONSERVAZIONE-RIUSO 

paesaggio interessando contesti più ampi, 
contribuendo in questo modo alla costruzione di gran 
parte del territorio moderno e contemporaneo. Quindi, 
comprendere il paesaggio contemporaneo quale esito 
di trasformazioni successive, legate tanto ai progetti di 
militarizzazione dei territori elaborati dai diversi geni 
militari, quanto alle distruzioni del periodo bellico e alle 
successive trasformazioni, significa riconoscere a 
TXHOOL� FKH� YHQJRQR� RUD� FKLDPDWL� FRPH� µOXRJKL� GHOOD�
PHPRULD¶� LO� VLJQLILFDWR� H� OD� GLJQLWj� GL� VSD]LR� VWRULco sul 
TXDOH� VL� q� FRVWUXLWD� OD� FXOWXUD� H� O¶LGHQWLWj� HXURSHD� 
 
LA CURA DI CONTESTI FRAGILI. 
STRATIFICAZIONI DI SEGNI, TRACCE, FERITE NEI 
³3$(6$**,�',�*8(55$´ 
Se la Legge n.78 del 2001, come sintesi di un dibattito 
molto intenso e fecondo, protegge le vestigia della 
3ULPD� JXHUUD� PRQGLDOH� SULQFLSDOPHQWH� FRQ� O¶RELHWWLYR� GL�
tutelare questo particolare patrimonio storico senza 
alterarne «le caratteristiche materiali e storiche»2, oggi 
q� LPSRUWDQWH� ULIOHWWHUH� VX� FKH� FRVD� VLJQLILFD� µSUHQGHUVL�
FXUD¶� GL� TXHVWR� FRPSOHsso insieme di segni, anche a 
seguito   GHOO¶DQQR�   dedicato   alla   valorizzazione   del  
Patrimonio  Culturale  Europeo  e  alla  luce  di  
numerosi progetti che si sono applicati al 
restauro/recupero/valorizzazione tanto dei forti quanto, 
in maniera minore, di quel tessuto più fragile e anche 
difficilmente riconoscibile in quanto a permanenza 
quale il sistema trincerato e le infrastrutture legate ai 
forti stessi. Questo non solo perché tale patrimonio 
FRVWLWXLVFH� XQ¶HUHGLWj� SUHJQDQWH� LQ� JUDGR� GL� VWLPRODUH�
un rinnovato senso civile e di offrire chiavi di lettura 
interessanti anche per il presente, ma soprattutto per 
FDSLUH� LQ� FKH� PLVXUD�� DOO¶LQdomani delle celebrazioni per 
il Centenario, queste vestigia potranno continuare a 
diventare una concreta risorsa per il futuro3. Forse si 
VRQR� DQFKH� HVDXULWH� DOFXQH� ILOLHUH� GL� µULXVR¶� OHJDWH� D�
forme di musealizzazione soprattutto per i forti ed è 
necessarLR� ULSUHQGHUH� DG� LQGDJDUH� L� µSDHVDJJL� GL�
JXHUUD¶� SRQHQGR� FRPH� FHQWUDOH� XQD� ULFHUFD� GL� VHQVR�
GHO� QRVWUR� DJLUH�� LQ� JUDGR� GL� GHFOLQDUH� µILQL¶� H� µPH]]L¶��
FRHUHQWL� FRQ� O¶RELHWWLYR� GL� WXWHODUH� TXHVWR� SDUWLFRODUH�
patrimonio storico nella consapevolezza che ciò che 
FRVWLWXLVFH� XQ¶RVVDWXUD� SRUWDQWH� GHOOD� ULRUJDQL]]D]LRQH�
del paesaggio, ossia il sistema delle fortificazioni 
campali, comprendendo anche trincee, gallerie, 

camminamenti, strade e sentieri militari, «non sono opere 
G¶DUWH� Qp� UHSHUWL� DUFKHRORJLFL�� 1RQ� KDQQo un carattere di 
eccezionalità nè tantomeno un valore architettonico di 
pregio» (rispetto alle fortificazioni permanenti), ma sono 
VWDWH� GHWHUPLQDQWL� SHU� OD� µFRVWUX]LRQH� GHO� SDHVDJJLR� GL�
JXHUUD¶ª4 (5DYHQQD�� 6HYHULQL�� ������ H� SRQJRQR� ³TXHVLWL� GL�
UHVWDXUR �́ complessi a cominciare dalla dilatazione di ciò 
che può avere valore di testimonianza, e quindi 
IRQGDPHQWR� SHU� VDOYDUH� XQD� SRVVLELOLWj� GL� µPHPRULD¶�� 6L�
tratta di temi e aspetti metodologici legati alla conoscenza 
e al riconoscimento della permanenza di frammenti di 
vestigia molto fragili soggetti a cambiamenti naturali ed 
antropici; della nostra capacità di attribuire senso a ciò 
FKH� q� ULPDVWR� GL� TXHVWD� ³VFULWWXUD �́ SHU� RULHQWDUH� LO� QRVWUR�
sguardo al fine di creare una consapevolezza diffusa 
quale base culturale indispensabile per riflettere sulle 
IXWXUH� µSRVVLELOLWj� GL� YLWD¶� GL� FLz� FKH� FKLDPLDPR� il paesaggi 
di guerra in termini di permanenza, selezione e 
modificazione.  
In questo senso affrontare la questione della 
riconoscibilità di questi frammenti per conoscere e 
comprendere le strette relazioni che li interrelavano 
dovrebbe essere la linfa che nutre un pensiero in grado 
di assumersi la responsabilità del destino di queste 
vestigia: i forti rappresentavano, infatti, solamente un 
frammento di tutto il complesso mosaico della vestigia 
della Grande Guerra, mentre i trinceramenti e le 
fortificazioni campali costituivano un cantiere 
permanente in continuo divenire, esito dei continui 
spostamenti della linea del fronte nelle varie fasi del 
conflitto. Le scelte progettuali erano studiate 
GLUHWWDPHQWH� µVXO� FDPSR¶� H� LQ� VWUHWWD� UHOD]LRQH� FRQ� OH�
diverse orografie dei territori al fine di ottimizzare le 
D]LRQL� OHJDWH� DOO¶RIIHVD� H� DOOD� GLIHVD�� VYLOXSSDQGR� H�
sperimentando anche nuove tecnologie costruttive di 
cui spesso non si produceva una specifica 
documentazione progettuale per la sola paura che 
questa potesse cadere nelle mani nemiche.  
6L� WUDWWD� TXLQGL� GL� XQ� SDHVDJJLR� ³VLJQDWR´ da una 
complessa stratificazione di segni del togiere e del 
mettere, progettati e pensati più per resistere che per 
µGXUDUH¶� QHO� WHPSR e dove la condizione di fragilità in 
UHDOWj� FRVWLWXLVFD� LO� FDUDWWHUH� µDXWHQWLFR¶� GL� WDOL� FRQWHVWL��  
Porsi il problema del destino di questi luoghi, un destino 
che assuma come orizzonte di senso il tema 
GHOO¶DXWHQWLFLWj�� SUHVXSSRQH� SHUFLz� XQ� LPSRUWDQWH�
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cambio di prospettiva, in cui la fragilità non costituisce 
il problema da risolvere, ma pLXWWRVWR� LO� ³FDUDWWHUH´� GD�
VWXGLDUH� H� FRPSUHQGHUH�� UDSSUHVHQWD� O¶LSRWHVL� GD� FXL�
SDUWLUH� SHU� µSUHQGHUVHQH� FXUD¶�� FRVWUXHQGR� OD� QRVWUD�
capacità di riconoscere i diversi segni che attualmente 
OD� µQDUUDQR¶�� QHOOD� FRQVDSHYROH]]D� FKH� LO� WHPD�
GHOO¶autenticità sottende quello della conservazione 
GHOOH� SRVVLELOLWj� GL� µUDFFRQWR¶�� VFULWWH� DOOH� GLYHUVH� VFDOH��
GL� TXHOOR� FKH� RJJL� FKLDPLDPR� LO� µSDHVDJJLR� GL� JXHUUD¶��
XQD� FRQWLQXD� ULFHUFD� GL� VHQVR� QHO� UDSSRUWR� GHOO¶XRPR�
FRQ� JOL� µRJJHWWL¶� GHO� SDVVDWR5. Una possibilità di racconto 
che si nutre della consapevolezza che il valore 
testimoniale, di una architettura così come di un 
paesaggio, è nelle presenze ma anche nelle assenze, 
e nelle loro relazioni; che apre e rafforza la nostra capacità 
di relazionarsi allD� FRQGL]LRQH� GL� ³IUDPPHQWR �́ GL� FLz� FKH�
rimane come condizione produttiva, positiva, utile.  
In questa prospettiva si inserisce la ricerca qui 
presentata, la quale propone un percorso 
metodologico che si fonda sulla costruzione di un 
percorso di conoscenza utile ad indagare questi 
paesaggi pluri-stratificati alle diverse scale, con 
O¶RELHWWLYR� GL� HODERUDUH� QXRYH� VWUDWHJLH� RSHUDWLYH� LQ�
grado di aumentare la consapevolezza delle comunità 
verso questo patrimonio e di attivare dialoghi 
interdisciplinari fertili per capire possibilità e modalità 
secondo cui queste vestigia potranno continuare a 
QDUUDUH� LO� ORUR� µHVVHUH� QHO� WHPSR¶�� IRUQHQGR�
parallelamente nuove opportunità per le economie 
locali. Esplorare il processo di costruzione del 
µSDHVDJJLR� GL� JXHUUD¶� GLYHQWD quindi il punto di partenza 
del metodo proposto, e la conoscenza attraverso un 
µFDQQRFFKLDOH� VWUDWLJUDILFR¶� GLYLHQH� XQR� VWUXPHQWR�
RSHUDWLYR� XWLOH� SHU� � GHFRGLILFDUH� O¶DOIDEHWR� VHFRQGR� FXL�
LO� SDHVDJJLR� q� µVFULWWR¶�� PHWWHQGR� LQ� UHOD]LRQH� OR� VWXGLR�
delle fonti documentarie, tanto con i caratteri costruttivi 
dei manufatti (permanenti o temporanei), quanto con le 
modalità di modificazione  del territorio6. Il 
µFDQQRFFKLDOH¶� FRQVHQWH� LQROWUH� GL� JRYHUQDUH� L� FRQWLQXL�
cambi di scala, per indagare gli ulteriori strati che nel 
corso del tempo possono essersi aggiunti su questi 
VHJQL� OHJDWL� DOOD� GLIHVD� H� DOO¶RIIHVD�� H� GL� ULFRQRVFHUH�
anche nelle diverse forme di degrado e alterazione 
TXDQWR� RJJL� ULPDQH� GL� XQ� FRPSOHVVR� µDVVHPEODJJLR¶� GL�
elementi (fig.1).Una conoscenza articolata che risulta 
LQGLVSHQVDELOH� SHU� FROOHJDUH� LO� µVDSHUH¶� DO� µVDSHUH� IDUH¶��

implementando la capacità di analizzare in modo critico 
un palinsesto di tracce lavorando sulle discontinuità, 
VXOOH� µIHULWH¶�� VXOOH� FDQFHOODWXUH�� VXOOH� ULVFULWWXUH� GL� PXUL��
di terreni, di vegetazione, al fine di comprendere queste 
WUDFFH� FRPH� HVLWR� GL� XQ� µSDHVDJJLR� GL� JXHUUD¶� H� GL�
LPSRVWDUH�� VX� TXHVWR� µVDSHU� YHGHUH¶�� XQ� DJLUH�
responsabile in termini di permanenza o modificazione 
del valore di testimonianza. 
 
/$�µ&26758=,21(�'(,�3$(6$**,�',�*8(55$¶��,�
µ6866,',�',�352*(77$=,21(¶�$86752-
UNGARICI 
3HU� DIIURQWDUH� LO� WHPD� GHOOD� ULFRQRVFLELOLWj� GHOOH� µWUDFFH�
GHOOD� VWRULD¶� QHO� SDHVDJJLR� FRQWHPSRUDQHR�� OD�

Fig. 1 
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conoscenza delle fonti e dei progetti originali elaborati 
dai diversi geni militari rDSSUHVHQWD� XQ¶importante 
opportunità per acquisire maggior dimestichezza 
rispetto a questi fragili contesti. Nello studio del 
SURFHVVR� GL� PLOLWDUL]]D]LRQH� GHL� WHUULWRUL� GHOO¶,PSHUR�
Austro-ungarico progettato già a partire dalla seconda 
PHWj� GHOO¶2WWRFHQWR� (qui presentato quale incipit della 
ricerca in corso, il cui sviluppo comprenderà in seguito 
O¶LQWHUR� DUFR� DOSLQR��� L� µ6XVVLGL� GL� SURJHWWD]LRQH¶�
UDSSUHVHQWDQR� DOOR� VWHVVR� WHPSR� O¶HVLWR� GL� TXHVWD�
lungimirante pianificazione fortificatoria e il supporto 
tecnLFR� LQGLVSHQVDELOH� SHU� O¶DYYLR� GHOOD� µFRVWUX]LRQH¶� GHL�
paesaggi di guerra7. Queste linee guida propongono 
svariati esempi di progetto, ipotizzando materiali, 

soluzioni formali e dettagli tecnici/tecnologici diversificati 
a seconda della dimensione, del contesto e della facilità 
di reperimento dei materiali da costruzione, organizzando 
la casistica per tipologia costruttiva: dagli studi dei 
capisaldi, dei rifugi anti granata e delle postazioni di 
fanteria, sino alle possibili modalità di realizzazione dei 
reticolati e dei camuffamenti. 
Le fortificazioni, ad esempio, vengono suddivise in 
permanenti, semi-permamenti e temporanee: i disegni 
propongono tecniche costruttive principalmente miste 
in pietra, calcestruzzo e travi in acciaio per le 
FRVWUX]LRQL� GL� OXQJD� GXUDWD�� PHQWUH� O¶XWLOL]]R� GHO� OHJQR� q�
privilegiato nella realizzazione di baraccamenti e rifugi 
WHPSRUDQHL�� /¶LPSRUWDQ]D� GHO� UXROR� DWWLYR� GHO�
SDHVDJJLR� QHOO¶DPELWR� GHO� SURFHVVR� EHOOLFR� Fhe su di 
esso vi si è compiuto, si riverbera anche nella scelta di 
specifiche tecniche costruttive, infatti si rileva come per 
le costruzioni temporanee vengano ripetutamente 
proposte soluzioni in cui il legno viene usato con 
funzione strutturale (sia per le coperture che per le 
strutture verticali), mentre la pietra risulta presente 
come materiale di rivestimento, probabilmente 
QHOO¶LQWHQWR� GL� FHUFDUH� XQD� VRUWD� GL� FDPXIIDPHQWR�
rispetto al paesaggio montano in cui potevano essere 
costruiti questi manufatti. Per quanto concerne le opere 
permanenti e semi-SHUPDQHQWL�� L� µ6XVVLGL¶� IRFDOL]]DQR�
O¶DWWHQ]LRQH� VXOOH� GLIIHUHQWL� PRGDOLWj� FRVWUXWWLYH� GHL� ULIXJL�
interrati anti granata, nei quali, a differenza dei disegni 
precedenti, emerge subito la presenza consistente di 
HOHPHQWL� LQ� IHUUR�� SURILOL� G¶DFFLDLR� H� JHWWL� GL� FDOFHVWUX]]R��
6SHFLILFDWDPHQWH� ULJXDUGR� OH� FRSHUWXUH� LQ� µFHPHQWR�
DUPDWR¶� GL� TXHVWL� µEXQNHU¶�� DL� GLVHJQL� YHQJRQR� VSHVVR�
affiancati anche veri e propri abachi nei quali, a seconda 
della geometria dei manufatti, della tipologia di appoggi 
e dei carichi di sollecitazione previsti, sono proposte 
GLIIHUHQWL� VROX]LRQL� SURJHWWXDOL� FKH� SUHYHGRQR� O¶XVR� GL�
travature in ferro (eisernen Traegern), di lamiere 
ondulate (Wellblech), fino al riuso di binari ferroviari 
(Eisenbahnschienen) con funzione di travi da armatura.  
Le soluzioni proposte dal genio militare austriaco non 
riguardano solamente gli aspetti strutturali, infatti nei 
manuali si apprezzano numerosi accorgimenti pensati 
anche per garantire minimi livelli di vivibilità, come ad 
esempio il progetto di strati consistenti di pietrame 
sbozzato quale elemento drenante, disposto in 
posizione inclinata in modo da allontanare le eventuali 

Fig. 2 
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LQILOWUD]LRQL� G¶DFTXD� YHUVR� O¶HVWHUQR�� R� OH� SUHGLVSRVL]LRQL�
di opportuni cavedi per il ri-FLUFROR� GHOO¶DULD� GL�
riscaldamento. 
Una parte consistente dei Projektsbehelfe è dedicata 
interamente al progetto dei campi trincerati e delle 
postazioni di combattimento, da cui emergono 
informazioni interessanti relative al progetto di 
modellazionH� GHOO¶DQGDPHQWR� GHO� WHUUHQR� H� DOOH�
modalità di realizzazione di ostacoli, puntellamenti e 
reticoli di filo spinato. Per quanto riguarda la 
costruzione dei trinceramenti, ad esempio, dai manuali 
si evince come la sponda del fossato fronteggiante il 
nemico prevedesse alla base un gradino per tutta la 
OXQJKH]]D� GHOOR� VFDYR� SHU� IDFLOLWDUH� O¶RVVHUYD]LRQH� GHO�
fronte opposto, mentre per proteggere le pareti delle 
trincee da franamenti e allagamenti fossero previsti 
rivestimenti in legname e graticci. Anche rispetto agli 
ostacoli e ai reticolati, la documentazione è ampia e 
dettagliata: dai disegni quotati dei singoli montanti dei 
fili spinati e dei recinti, alla complessa organizzazione 
di ostacoli e cavalli spagnoli, nei manuali vengono 
proposte  le diverse modalità di inserimento dei puntelli 
nel terreno, i modi per collegare i fili spinati alle 
palificate in legno, sino al possibile utilizzo dei tronchi 
e delle fronde tagliate degli alberi quali elementi per il 
camouflage.  
3HU� FRPSUHQGHUH� O¶HIIHWWLYR� UXROR� GL� Tueste linee guida 
nelle azioni di modificazione del paesaggio, risulta 
interessante confrontare le soluzioni-tipo proposte, 
indipendenti da specifici contesti, con le fonti 
GRFXPHQWDULH� LQGLUHWWH� H� OH� IRWRJUDILH� VWRULFKH� G¶HSRFD��
O¶HVLWR� GL� TXHVWH� FRPSDUD]ioni evidenzia una diretta 
corrispondenza tra i diversi prototipi disegnati nei 
µ6XVVLGL¶� H� OH� FRQFUHWH� UHDOL]]D]LRQL� GHOOH� IRUWLILFD]LRQL�
permanenti e campali disseminate lungo tutta la linea 
del fronte, in contesti morfologicamente anche molto 
differenti (fig.2).  
Alla luce di queste considerazioni ci si rende conto di 
FRPH� LO� µSDHVDJJLR� GL� JXHUUD¶� IRVVH� FRQFUHWDPHQWH� XQ�
SDOLQVHVWR� FRVWUXLWR� GD� XQ¶LQWULFDWD� UHWH� GL� VHJQL�
attentamente progettati. Rispetto a contesti che a 
causa della loro intrinseca fragilità oggi non risultano 
più chiaramente leggibili, la consapevolezza di questa 
stretta relazione tra progetto-tipo e realizzazione, 
FRQVHQWH� GL� SDUWLUH� GDOOD� FRQRVFHQ]D� GL� TXHVWL� µ6XVVLGL¶�

come utile riferimento per indagare il territorio nella 
ricerca delle tracce di questi contesti.  
 
 
/$�&85$�$775$9(562�81�µ&$112&&+,$/(�
675$7,*5$),&2¶��,/�&$032�75,1&(5$72�',�
FORTE BUSA VERLE (TN) 
,O� FDPSR� WULQFHUDWR� FKH� LQVLVWHYD� QHOO¶LQWRUQR� GL� )RUWH�
%XVD� 9HUOH� VXOO¶$OWRSLDQR� GL� 9H]]HQD� �71�� UDSSUHVHQWD�
un caso-studio utile per comprendere la concreta 
operabilità del metodo conoscitivo quale fondamento 
progettuale indispensabile per individuare, nei 
paesaggi contemporanei, i principali nuclei semantici a 
diverso gradiente testimoniale, rispetto ai quali 
LPSRVWDUH� GLIIHUHQWL� DSSURFFL� G¶LQWHUYHQWR� SHU� LO� ORUR�
futuro destino.  
Nel caso specifico, lo studio attraverso una sorta di 
µFDQQRFFKLDOH� VWUDWLJUDILFR¶� KD� SHUPHVVR� GL� DIIURQWDUH� OD�
difficile riconoscibilità e comprensione dei segni fisici 
FRQQHVVL� DOO¶HYHQWR� EHOOLFR� PHWWHQGR� LQ� UHOD]LRQH� OR�
studio delle fonti storico archivistiche con i dati 
conoscitivi sulle permanenze materiali e con le 
osservazioni legate alle alterazioni e modificazioni 
stratificatesi nel corso del tempo8. La 
georeferenziazione delle mappe originali con relativa 
sovrapposizione alle ortofotografie attuali ha consentito 
LQIDWWL� GL� ULFRQRVFHUH� OH� µWUDFFH� GHOOD� VWRULD¶� LQ� VHPSOLFL 
avvallamenti, piccole radure,  frammenti di sentieri, 
resti murari e segni nel terreno, ricostruendo così i 
diversi layer che sottendono il processo di 
trasformazione del territorio9. Inoltre, grazie al 
confronto tra le documentazioni progettuali originarie e 
le sezioni territoriali ricavate dai modelli 3D del terreno 
(a partire dai dati LIDAR) è stato possibile rilevare una 
sostanziale differenza nella profondità di questi 
DYYDOODPHQWL�� FKH� WURYD� UDJLRQ� G¶HVVHUH� SURSULR� ULVSHWWR�
DL� GLYHUVL� µVHJQL� FXOWXUDOL¶� H� µVHJQL� QDWXUDOL¶� FKH� VL� VRQR�
stratificati in tempi diversi, quali la presenza di 
vegetazione, il deposito di detriti o la recente 
stratificazione di materiale organico conseguente alla 
SUHVHQ]D� GL� ERYLQL� QHO� SHULRGR� GHOO¶DOSHJJLR�� /D�
modellazione tridimensionale ha consentito anche di 
ULFRQRVFHUH� OH� µIHULWH¶� LQIHUWH� GDL� ERPEDUGDPHQWL� � QHOOD�
serie di crateri e fossati disseminati nello spazio 
prospiciente il forte, il cui valore di testimonianza 
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conferisce al paesaggio un fascino identitario denso di 
memoria (fig.3-4). Mettendo in relazione tutte queste 
analisi come parametri di una grande matrice di sintesi, 
q� VWDWR� SRVVLELOH� VXGGLYLGHUH� O¶DUHD� GL� VWXGLR� LQ� DPELWL�
progettuali caratterizzati da differenti intensità a livello 
WHVWLPRQLDOH�� OHJDWH� SULQFLSDOPHQWH� DL� GLYHUVL� µJUDGL� GL�
FRQVHUYD]LRQH� H� OHJJLELOLWj¶� GHOOH� VWUDWLILFD]LRQL� GHO�
paesaggio, come illustrato nella fig.5.  
Attraverso queste basi conoscitive ed interpretative è 
stato quindi possibile iniziare a riflettere sul come 
µSUHQGHUVL� FXUD¶� GL� TXHVWL� GLIIHUHQWL� DPELWL�� FRQ� OD�
consapevolezza della necessaria individuazione di 
principi guida diversificati e specifici per ogni caso, atti 
D� SUHVHUYDUH� OH� GLYHUVH� µSRVVLELOLWj� GL� PHPRULD¶�

riconoscendo proprio nella fragilità di questi segni una 
pregnanza di significati irrinunciabile.  
In relazione ai quattro ambiti a diverso gradiente 
testimoniale precedentemente individuati, sono state 
TXLQGL� HODERUDWH� DOWUHWWDQWH� VWUDWHJLH� G¶LQWHUYHQWR� FKH�� D�
diverse temperature, hanno definito i principi-guida del 
progetto di restauro di questo paesaggio fortificato 
(fig.5).  Negli ambiti in cui la leggibilità delle 
stratificazioni era relativamente buona, ovvero dove la 
percorribilità era possibile senza particolari 
impedimenti dovuti a depositi o vegetazione, sono state 
previste semplici azioni di pulitura e consolidamento 
DWWH� D� UHLQWHUSUHWDUH� O¶LPPDJLQH� GL� TXHVWL� IUDPPHQWL� SHU�
dar loro nuova voce e migliorarne la riconoscibilità, 

Fig. 3 Fig. 3 
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PHQWUH� GRYH� O¶D]LRQH� GHO� WHPSR� DYHYD� prevalso sui 
µVHJQL� GHOOD� VWRULD¶�� OD� IUDJLOLWj� q� VWDWD� DFFHWWDWD� TXDOH�
condizione intrinseca di tali tracce, proponendo 
O¶LQVHULPHQWR� GL� PLQLPL� HOHPHQWL� HYRFDWLYL� R� DGRWWDQGR�
la scelta progettuale di non intervenire. 
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2001 n.78. Udine: Gaspari, 2001. 
5 Per quanto riguarda alcuni riferimenti al concetto di 
autenticità nelle sue relazioni con il tema del restauro delle 
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RJJHWWL�GHO�SDVVDWR��OD�³WUDFFLD´�H�O¶�³DXUD´��$OFXQH�ULIOHVVLRQL�
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H� DUFKLWHWWL� KDPPR� GDWR� GDJOL� DQQL� ¶��� LQ� SRL� GHO� VHFROR� VFURVR�
DOOR� VWXGLR� GHOO¶DUFKLWHWWXUD� FRQ� PHWRGL� GL� DQDOLVL� FKH�
restituiscono la storia del manufatto come storia di processi 
di apporto, di sottrazione, di modificazione di materia che 
hanno lasciato una traccia fisica e collegandoli in un ordine 
consequenziale chiamato sequenza stratigrafica, 
applicandolo alla scala del paesaggio. Studi che, oltre alla 
questione propriamente metodologica della ricerca, hanno 
PHVVR� LQ� HYLGHQ]D� LO� SRUWDWR� FRQRVFLWLYR� GHOO¶´DVVHQ]D´� 
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